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Marchais ha confermato al CC l'intenzione di cercare con il PS una base comune 

PCF e Mitterrand verso il dialogo 
L'obiettivo che i comunisti giudicano essenziale è quello di « confermare la sconfitta senza appellò della destra, 
portare all'Assemblea nazionale una maggioranza di sinistra e permettere la costituzione di un governo di unio
ne » -1 socialisti precisano le condizioni del negoziato - Giscard è rimasto senza partito e lascerà l'Eliseo mercoledì 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Non è più tempo di polemiche, 
l'ora è quella della ricerca di una unione 
nella quale si ritrovino « tutte le forze che 
hanno consentito la vittoria di Mitterrand ». 

- E' l'indirizzo che si è dato ieri il CC del 
PCF; U fatto politico forse più significativo 
e più incoraggiante, che apre nuove e più 
consistenti possibilità nella battaglia che 
la nuova maggioranza presidenziale si ac
cinge ad affrontare per tradurre la vitto
ria del 10 maggio in un nuovo successo 
anche sul piano parlamentare. 

«Parte integrante di questa maggioran
za a tutti gli effetti », i comunisti francesi 
si dicono « disponibili ad ogni contatto o 
negoziato in ogni momento col partito so
cialista per trovare i mezzi di governare 
assieme e camminare nella direzione di 
tutti coloro che hanno voluto il cambia
mento». 

L'obiettivo essenziale è quello di «con
fermare la sconfitta senza appello della 
destra, portare all'Assemblea nazionale 
una maggioranza di unione della sinistra 
e permettere così la costituzione di un 
governo di unione nel quale si ritrovino 
tutte le forze che hanno permesso la 
vittoria e che consentiranno così di appli
care una politica di cambiamento». 

Dopo anni di polemiche, di chiusure, di 
sospetti, la vittoria riportata domenica sul
la destra sembra dunque aprire nella si
nistra una nuova atmosfera, una nuova 
dinamica, e le questioni che certo riman
gono potrebbero venire affrontare nei pros
simi giorni in maniera diversa. 

Nella sua relazione al CC Marchais ha 
espresso esplicitamente la sua disposizio
ne a «discutere con la volontà di garan
tire le condizioni migliori per la vittoria 
della sinistra alle legislative». Ciò vuol 
dire che «noi non intendiamo affrontare 
questi negoziati chiedendo ai socialisti di ' 

rinunciare alle loro Idee, al loro program
ma per il quale gli elettori hanno votato, 
così come non si può chiedere a noi di 
cessare di essere quello che siamo». Di 
conseguenza, dalle prossime discussioni non 
ci si aspetta, e soprattutto non si chiede, 
« che esse si traducano in una identità 
totale dei punti di vista in tutti i campi ». 
Si pensa che ciò tuttavia «non impedisca 
per nulla che ci si possa mettere d'accor
do per confermare assieme, ciascuno al 
proprio posto, la sconfìtta della destra e 
per governare assieme in una cooperazio
ne fondata sulla lealtà, il reciproco rispet
to, la discussione democratica e la soli
darietà nell'azione». 

L'essenziale «è la volontà di agire as
sieme per rispondere alle attese del paese ». 

Rispetto dell'autonomia 
di ciascun partito 

L'unione di intenti viene posta da Mar
chais in termini di « rispetto della origi
nalità, della autonomia di ciascun partito 
e allo stesso tempo di impegni presi in 
comune». -w 

La questione dell'egemonìa e del rappor
to di forza, che è stato uno dei temi espli
citamente o implicitamente alla base dei 
contrasti e delle polemiche degli • ultimi 
anni tra i due grandi partiti della sinistra. 
non sembra in questo momento riaffiorare 
in maniera conflittuale. «Non si tratta 
— dice Marchais — né di isolarsi preten
dendo di trascinare da soli le masse verso 
il cambiamento, né di ridurci al ruolo di 
forza d'appoggio di una politica di gestio
ne della crisi ». Questo, ad avviso di Mar
chais, sarebbe stato il senso della sua 
candidatura alla presidenza, ciò che « non 
ha impedito al secondo turno di gettare 

tutte le nostre forze nella battaglia per 
battere la destra e garantire la vittoria 
di Mitterrand». 

Non si nasconde e «non sottovaluta l'in
sufficienza del nostro risultato al primo 
turno e le difficoltà che potevano derivare 
per l'avvenire », ma insiste sull'analisi già 
fatta all'indomani del 26 aprile, per soste
nere che le perdite registrate dal PCF 
sarebbero state dovute essenzialmente al 
desiderio di molti comunisti di esprimere 
subito «un voto utile». JI che gli consen
te di affermare che ti PCP ha « pienamen
te contribuito alla vittoria elettorale» sce
gliendo al secondo turno di « andare net
tamente e chiaramente avanti». < 

Marchais non nasconde le difficoltà di 
una «situazione complessa che è stata 
sottolineata dai compagni a partire da 
domenica scorsa ». ma ricorda che « la 
trasformazione socialista deve realizzarsi 
con l'accordo chiaramente e democratica
mente espresso e la partecipazione attiva 
della maggioranza del popolo», e precisa 
che <c per costruire questo movimento non 
si può contare su rotture brusche e totali, 
ma su un processo, un seguito di lotte 
miranti ad allargare le posizioni dei la
voratori... ». E in questo modo, secondo 
Marchais, va vista quindi anche la fase 
attuale e il ruolo dei comunisti per con
tribuire alla « realizzazione dei cambia
menti». C'è quindi una attenuazione degli 
obiettivi massimi che costituivano la piat
taforma elettorale del PCF per la cam
pagna presidenziale, che restano — egli 
dice — «la base del nostro programma 
generale ». ma che vanno in questa pri
ma tappa « limitati » al pieno impiego, alla 
lotta per la giustizia sociale, al migliora
mento delle condizioni di vita, allo svi
luppo industriale ed agricolo, alla realiz
zazione di riforme atte al reperimento di 
nuovi mezzi economici e finanziari, al pro

gresso della democrazia a tutti i livelli, 
e per quel che riguarda la politica estera 
al rispetto delle alleanze internazionali 
della Francia, al ruolo indipendente della 
Francia nel mondo al servizio della solu
zione dei conflitti, della pace e del di
sarmo. 

Quél che si può notare è la quasi coin
cidenza con gli obiettivi che sì possono 
reperire nella piattaforma programmata di 
Mitterrand. D'altra parte, per quel che ri
guarda il da farsi subito — cioè il pro
gramma del primo governo che Mitterrand 
dovrà nominare all'indomani del suo in
sediamento- ufficiale — si può notare la 
stessa somiglianza di propositi. 

Subito un governo 
delle sinistre? 

Ora si dovranno attendere le reazioni 
del partito socialista i cui portavoce, negli 
ultimi giorni, hanno più volte indicato la 
intenzione di creare subito un governo che 
comprenda tutte le forze che hanno con
tribuito alla vittoria di Mitterrand. Pierre 
Mauroy aveva parlato l'altroieri di possi
bili negoziati anche con i comunisti, non 
nascondendo tuttavìa che non sarebbe sta
to facile superare subito i problemi lasciati 
aperti dalla rottura dell'unione nel '77 e 
queUi che sollevano le posizioni del PCF 
su questioni internazionali come l'Afgha
nistan, gli euromissili o Vallargamento del
la CEE. 

In una intervista che apparirà stamane 
sul settimanale L'Express, il segretario del 
partito socialista Jospin precisa le condi
zioni del « dialogo e negoziato » cHe ti 
partito è disposto ad intavolare con le 
altre forze polìtiche in uno «spirito di 
apertura». E a proposito del PCF dice 
esplicitamente: «Noi non abbiamo detto 

che negozieremo coi comunisti solo se cam-
bieranno. Abbiamo detto che non ci sarà 
accordo se il PCF non cambia. Ciò resta 
valido ». 

Jospin elenca anche l temi essenziali 
del negoziato con le altre forze politiche, 
iui compresi i comunisti, ti primo concer
ne una serie di questioni che vengono ri
tenute di fondo: il ritmo delle trasforma
zioni, l'importanza del settore pubblico, 
l'atteggiamento sugli euromissili, i proble
mi dell'Afghanistan, della Polonia, del 
Medio Oriente, le condizioni della vita po
litica in Francia. Il secondo tema è quello 
della «solidarietà»: se si fa un accordo 
-— dice Jospin — questo accordo va rispet
tato. Terzo tema, quello del «cambiamen
to di comportamento nei nostri confronti ». 
«Non ci si può impegnare su un accordo 
politico — dice ->• se poi si deve sottosta
re a nuove aggressioni e critiche ingiuste ». 

Quando si metterà in moto la macchina 
del negoziato? Da oggi ì tempi dovrebbero 
venire accelerati. Finito ti giuoco delle 
date, Mitterrand potrà insediarsi finalmen
te il 20 maggio all'Eliseo. Giscard si era 
detto disponibile dal 19 in poi; il Consiglio 
costituzionale, che oggi ha proceduto alla 
proclamazione ufficiale della elezione di 
Mitterrand, ha stabilito che Giscard può 
andarsene fin d'ora e comunque non oltre 
il 24 maggio; e ieri Mitterrand ha scritto 
al presidente uscente dicendo che è pronto 
ad entrare all'Eliseo U 20 maggio. Giscard 
quindi se ne va de/mititamente mercoledì 
prossimo e si ritrova non solo senza l'Eli
seo, ma persino senza il suo partito che 
da ieri sera si è unito, per ih prossima 
battaglia elettorale, coi gollisti sotto la 
nuova sigla di « Nuova unione per la mag
gioranza» (UNM) con a capo Jacques 
Chirac. 

Franco Fabiani 

Secondo fonti di stampa israeliane 

Navi USA e sovietiche 
al largo del Libano? 

Si tratterebbe di una portaerei e di una porta
elicotteri affiancate da alcune unità di appoggio 

BEIRUT — Navi da guerra sovietiche ed americane 
stanno affluendo nel braccio di mare fra Cipro e la 
costa del Libano. La notizia — che non ha finora con
ferme ufficiali — è riferita dal corrispondente da Wash
ington del giornale israeliano Yedioth Aharonoth; egli 
afferma che l'URSS ha inviato verso la costa libanese 
la portaelicotteri «Moskva», accompagnata da un'altra 
unità da guerra e da due navi appoggio, e che gii USA 
avrebbero replicato dirottando a quella volta la portaerei 
«Forrestal», con 80 aerei da combattimento, ed altre 
quattro unità da guerra, 

Quale che ne sia l'esattezza, la notizia sul movimenti 
delle flotte dà la misura del grado di tensione raggiunto 
con la « crisi dei missili » fra Siria e Israele e che ha 
fatto dire a Haig che « non c'è più molto tempo a di
sposizione per evitare uno scoppio delle ostilità». Ieri 
l'inviato americano Habib è tornato da Damasco a Tel 
Aviv e si è incontrato con il primo ministro Begin; dopo 
il colloquio lo stesso Begin ha detto che «gli sforzi 
diplomatici continueranno ». 

E l'Italia 
resta sola 
a «garantire» 
la neutralità 
di Malta 
ROMA — Da oggi l'Italia 
potrebbe in qualunque mo
mento entrare in guerra, 
automaticamente, nel ca
so di una minaccia di at
tacco esterno all'isola di 
Malta. E questa infatti 
una delle clausole del 
trattato, entrato definiti-
vamente in vigore, con 
cui l'Italia garantisce la 
neutralità di Malta. Il 
consiglio dei ministri ita
liano. dopo la dichiarazio
ne ufficiale da parte del 
governo di Dom Mintoff 
sulla neutralità dell'isola, 
ha approvato ieri sera, 
nel corso della sua riunio
ne settimanale, la di2h!a-
razione di « garanzia » 
prevista dal trattato, ul
timo tassello del comples
so mosaico degli accordi 
di cooperatone tra i due 
Paesi. 

Benchè n trattato "tra 
Malta e Italia preveda la 
possibilità di una «co-ga
ranzia » da parte di « al
tri PK^SÌ vicini del Medi
terraneo». i'Itaha si tro
va per ora solo a garan
tire la neutralità dell'iso
la, con tutti { rìschi che 
ne derivano. La diploma
zia italiana ha cosi perso 
una occasione che «avreb
be potuto essere preziosa, 
non solo per evitare peri
colosi coinvolgimenti a 
carattere automatico — 
che non hanno preceden
ti, a quanto ci risulta, 
nella storia della diplo
mazia italiana — ma an
che per cogliere una del
le migliori occasioni che 
gli eventi politici degli ul
timi anni ci avevano dato 
per promuovere attiva
mente un dialogo tra le 
due sponde del Mediter
raneo. All'origine della 
questione era infatti una 
propoeta che doveva coin
volgere nella garanzia del

la neutralità di Malta 
quattro Paesi mediterra
nei, e cioè, oltre all'Ita
lia, anche la Francia, la 
Libia e l'Algeria. Due 
della sponda nord, e due 
della sponda sud. e di di
versa collocazione inter
nazionale, allineati e no, 
in una collaborazione che, 
questa si. avrebbe potuto 
essere esemplare e contri
buire concretamente a fa
re del Mediterraneo un 
mare di pace. La Francia 
poi. auspice Giscard, si 
era ritirata. E l'Italia ha 
mancato, a nostro avviso 
gravemente, nel non sol. 
lecitare i rimanenti Pae
si, ed eventualmente altri 
(come la Tunisia o la Ju
goslavia, di cui si era par
lato) a realizzare la pre
vista co-garanzia. -

Ora ci ritroviamo con 
un trattato, quello appun
to che da oggi entra In 
pieno vigore, che assomi-
giia piuttosto a quei trat
tati ottocenteschi che la 
nostra diplomazia firma
va e che si chiamavano 
« accordi di protettorato ». 
Con la differenza che al
lo Stato « protetto* veni
va tolto il diritto di™ fa
re politica estera, garan
tendo cosi il «protetto
re» da pericolosi e incon
trollati coinvolgimentL 

Oltre a un regalo di 12 
milioni di dollari all'anno 
per cinque anni il tratta
to impegna l'Italia a pre
stare assistenza militare, 
su richiesta di Malta, per 
far fronte non solo a una 
eventuale violazione della 
sovranità dell'isola, aia 
anche solo ad una •mi
naccia di violazione» del
la sua sovranità, indipen
denza. neutralità, eccete
ra. E questo anche nel ca
so, come unanimemente 
si interpreta il trattato. 
di conflitti per il petrolio 
sottomarino conteso tra 
Malta e Libia, che già 
aveva minacciato perico
losamente di coinvolgerci. 
Ma ntalla può forse an
cora fare qualcosa, se cer
cherà, con lo stesso impe
gno che finora ha dimo
strato Malta, di associa
re altri Paesi mediterra
nei al tra"«>to di .ramn-
zia riaprendo un dialogo 
positivo per la pace nel 
Mediterraneo. 

Giorgio Migliardi 

Per Edward Kennedy la crisi irlandese è « tragica e inutile » 

Dagli USA accuse a Londra per l'Ulster 
La Thateher sulla difensiva - Ieri i funerali di Hughes 
a Belfast - E" morto ieri all'ospedale uno dei poliziotti 
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e delle altre due vittime della violenza 
feriti negli scontri: è il 148° dal 1969 

. » A-r J 1-» 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — L'orrenda se
quenza della morte, in Ulster, 
è stata definita tuna crisi 
tragica ed inutile » da quattro 
uomini politici americani: il 
sen. Edward Kennedy, lo 
speaker del Senato Tip O' 
Neill, il sen. Daniel Moynihan 
e U governatore di New York 
Hugo Carey. Il testo del loro 
messaggio è stato reso noto 
ieri insieme alla riposta della 
Thateher dalla quale traspa
re la preoccupazione 'per la 
pessima immagine che il go
verno inglese si è procurato 
presso l'opinione pubblica 
mondiale con la sua «infles
sibilità > di fronte allo « scio
pero della fame» dei prigio
nieri repubblicani irlandesi. 

La Thateher, dopotutto, è 
anch'essa sensibile alla pres
sione internazionale e vi sono 
ora i segni che. se la com
missione europea per i dirit
ti dell'uomo riproporrà il suo 
intervento. Londra sarebbe 
pronta a concedere una rifor
ma del regolamento carcera

rio. Il ministro degli Esteri 
dell'Eire. Brian • Leniban. a-
veva fin dall'altro , giorno 
compiuto a Strasburgo un 
passo ' diplomatico in ' questa 
direzione. • . • -

Il sacrifìcio di Sands e di 
Hughes poteva essere evita
to. Sono in moki a sostener
lo, ora, e con ragione. Ri
spetto a come sono andate le 
cose, la diatriba sullo status 
politico risulta astratta e for
zata. I fatti sono questi. Nel 
'71-'72. al colmo dell'offensi
va militare contro TIRA (che 
ne usci praticamente distrut
ta come organizzazione di 
« guerriglia » valida e credi
bile). le grandi retate ope
rate nei ghetti cattolici porta
rono migliaia di confinati in 
campi di concentramento co
me quello di Long Kesh. 

Dal '73-74. il confino ven
ne abolito e furono istituiti i 
tribunali speciali: lo status 
venne revocato e cominciò il 
processo di e criminalizzazio
ne». Vennero puniti col car
cere, non solo gli atti delit

tuosi comprovati, ma tutti gli 
atteggiamenti che potessero 
essere incasellati sotto la ru
brica eversiva, sulla base del
la semplice deposizione, sen
za prove, di un agente di po
lizia. Così centinaia di gio
vani sono finiti al Maze. co
me Bobby Sands. per dieci, 
dodici o quattordici anni. -

Le scottanti questioni alla 
radice dello «sciopero della 
fame» sono state ostinata
mente ignorate dalle autorità. 
Da quattro anni la cosi ? detta 
« protesta sporca » e gli « uo
mini nella coperta » hanno in
vano richiesto una equipara
zione con il trattamento ri
servato agli altri detenuti ed 
una restituzione dello status 
che, prima, naturalmente, ve
niva loro riconosciuto. Al
l'improvviso son diventati tut
ti « terroristi » e il loro rifiu
to di indossare l'uniforme e 
di autodichiararsi e crimina
li» viene punito adesso con 
la cella di rigore, l'isolamen
to. il diniego di qualunque di
ritto. 

T" Anche il leader del partito 
laburista, Michael Foot. ha 
l'altro giorno riconosciuto che 
€una revisione e una più at
tenta considerazione dell'af-
teggiamento del partito nei 
riguardi del Nord Irlanda è 
indispensabile ed urgente*. ~ 

Ieri si sono svolti, nel vil
laggio di Bellaghy. con la or
mai consueta e straordinaria 
partecipazione di popolo, i fu
nerali di Francis Hughes mor
to ' mercoledì dopo 59 giorni 
di digiuno. Vi sono stati inci
denti provocati da teppisti 
che hanno invano cercato di 
interrompere il corteo. A Bel
fast, ieri, è morto in ospeda
le il poliziotto della RUC. ri
masto gravemente ferito in
sieme a quattro colleghi quan
do la camionetta sulla quale 
viaggiava era stata colpita 
ad un incrocio della Spring
field Road. E' il 148. agente 
di polizia che perde la vita in 
Ulster dal '69. L'automezzo 
della polizia sarebbe stato 
centrato in pieno da un proiet
tile di circa un metro spara
to da un lanciarazzi RP6 7 

che — affermano le fonti uf
ficiali " — alcuni commandos 
dell'IRA userebbero da alme
no sette od otto anni. 

Si sono poi svolti i funerali 
del lattaio Eric Guiney e del 
figlio di 14 anni rimasti gra
vemente feriti il giorno stesso 
della morte di Bobby Sands, 
quando una turba di giovina
stri li aveva presi « sassate 
durante il loro giro di conse
gne mattutine. E' questo fra 
gli altri, l'episodio di « violen
za a pagamento » denunciato 
dall'on. Gerry Fitt ai Comuni. 
quando il parlamentare nord 
irlandese ha chiesto che ve
nisse fatta luce sul comporta
mento dì alcuni fotografi e 
troupes televisive stranieri 
che avrebbero pagato i ra
gazzini di quartiere per met
tersi in posa come «terrori
sti» o perché inscenassero 
azioni ancor più «realistiche 
e drammatiche» come quella 
di cui sono rimasti tragica-
mente vittime il povero lat
taio e suo figlio. 

Antonio Bronda 

Dura requisitoria della «Pravda» contro le tesi del sindacato 

Mosca attacca «Solidarnosc» 
L'organo del PCUS contesta vivamente non soltanto il contenuto, ma la legittimità formale del documento 
congressuale - Il sindacato accusato di nuovo di voler restaurare il capitalismo - Bersaglio principale il KOR 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Qualche giorno di 
riflessione dopo l'uscita delle 
«tesi» di € Solidarnosc » sul 
rinnovamento polacco ed ecco 
che l'organo del PCUS. la 
« Pravda, è uscito ieri con 
una requisitoria vera e pro
pria che stronca il documento 
in ogni sua parte, senza con
cedere nulla e. anzi, affer
mando che la base su cui 
si muove la centrale sinda
cale indipendente polacca 
« non ha niente a che vedere 
col socialismo*. Esordio più 
esplicito non poteva darsi. 
Ma Vladimir Nikitin. l'esten
sore dell'articolo, non si li
mita a contestare il conte
nuto delle tesi di «Solidar
nosc». Ne mette in discus
sione la legittimità formale, 
sostenendo che esse rivelano 
l'intenzione di un sindacato 
che « non adempie alle fun
zioni che gli sono proprie*. 
che * pretende alla direzione 
nella società, ad una direzio
ne esclusiva e suprema che 
dovrebbe porlo al disopra di 
tutto. Del partito, del Parla
mento, del potere Giuridico e 
amministrativo al centro e 
nelle regioni*. Tutto ciò — 
afferma Nikitin — è inaccet
tabile. L'articolista rileva, al
tresì, che « il momento della 

pubblicazione del documento 
è stato ben scelto* in modo 
tale da farne *un contrap
punto delle tesi congressuali 
del POUF»: anzi, più che 
un contrappunto, qualcosa che 
«sì colloca agli antipodi dei 
programma del partito per $, 
rinnovamento socialista detta 
Polonia ». 

Per quanto riguarda fl con
tenuto, il giudizio è altrettan
to drastico. Nikitin afferma 
che l'obiettivo di € Solidar
nosc* è quello1, di *far fun
zionare l'economia nazionale 
secondo le regole del capita
lismo: concorrenza, competi
zione tra diverse forme di 
proprietà, ristabilimento del
lo sfruttamento della mano
dopera salariata ». In sintesi. 
ci si troverebbe di fronte « al
l'essenza stessa della varian
te polacca di distruzione del 
socialismo*. Aggiunge sarca
sticamente il commentatore 
della € Pravda*: alla fine. 
all'operaio, a cui si farebbe 
intendere che « furto pud gua
dagnare, non occorre altro 
che mettersi in sciopero. ac
cadrà «di essere privato del 
lavoro e di doversene cercare 
uno*, essendo chiaro «al di 
là delle sfumature* che in 
regime capitalìstico «I con
testatori sono intollerabili più 

di ogni altra cosa*. 
Vi sono forze — prosegue 

Nikitin — che puntano ad 
un'altra catastrofe nazionale, 
come migliore mezzo per rag
giungere « r obiettivo supre
mo, quello della restaurazio
ne dei regime borghese ». Chi 
siano queste forze è detto 
poche righe più avanti: «am
bienti all'interno di " Solidar
nosc ", a fianco di " Solidar
nosc" »: ambienti « che si 
tengono al coperto dietro " So
lidarnosc " ». Espressioni an
cora vaghe, alle quali fa se
guito, però, la precisazione 
— comune a tutti gli ultimi 
interventi della stampa sovie
tica — secondo cui il «nu
cleo duro» delle forze anti
socialiste sarebbe costituito 
dal gruppo KOS-KOR. Solo 
che questa volta gli si attri
buisce esplicitamente un ruo
lo di guida del sindacato « So
lidarnosc* (« adesso sì com
prende ancora meglio — scri
ve Nikitin — H grado di in
fluenza delle idee del KOR 
a tutti l livelli dì "Solidar
nosc" »). 

« Si vorrebbe sperare — am
monisce in conclusione Niki
tin — che i comunisti, i lavo
ratori polacchi non si Iacee-
ranno deviare dotta sola via 
giusta. Quella deWedificazio-

ne socialista, del innovamen
to socialista détta loro patria 
sotto la direzione dei partito 
dei comunisti*. 

La TASS ha riferito ieri 
— in toni preoccupati — sul
lo svolgimento della confe
renza dei segretari delle or
ganizzazioni di fabbrica del 
POUP. Largo spazio al di
scorso di Tadeusz Grabski, 
che ha definito « inquietante » 
fl fatto che pochi operai ven

gono detti negli organismi 
dirigenti e che « certi membri 
dei partito restituiscano Ve 
tessere*. L'agenzia sovietica, 
riportando alcuni passi del 
discorso di Kania nella stessa 
riunione, ha riferito che egli 
ha detto, tra l'altro, che «a 
partito deve superare rapida
mente e con successo le dif
ficoltà impiegando mezzi po
litici >. 

GMietto Chiesa 

Condanna a Berlino 
per quattro terroristi 

BERLINO — Dopo un processo durato 15 mesi quattro appar
tenenti al gruppo terroristico «2 Giugno» sono stati condan
nati ieri a là anni di reclusione. Tre imputati. Gabriele Roll-
nik. 30 anni, Angelina Goder. 31. e Klaus Viehmann. 27. sono 
stati riconosciuti responsabili del sequestro dell'ex borgoma
stro di Berlino ovest, il cristiano-democratico Peter Lorenz, e 
dell'industriale austriaco Walter Palmers. D primo venne ra
pito nel 1975 e rimesso in libertà in cambio della liberazione 
di sei terroristi. Il secondo, sequestrato nel 1977, venne libe
rato dietro un riscatto equivalente a due miliardi di lire. 

Un'altra imputata, Gudrun Stuenner. 30 anni, è stata con
dannata a 4 anni per partecipazione a banda armata. 

Le tre donne del gruppo non hanno potuto comperire in 
aula per la lettura della sentenza: si trovavano infatti in 
infermeria per i postumi di uno sciopero della fame. L'unico 
presente, Viehmann, è stato allontanato dopo aver gridato 
frasi ingiuriose all'indirizzo della corte. 

Intervista a Paulo Jorge 

IL CASO ANGOLA 

Il petrolio 
i cubani 

Ronald Reagan 
Dal nostro inviato 

LUANDA — L'Angola divide 
il mondo economico america
no dall'amministrazione Rea
gan: si è addirittura costitui
ta una lobby di compagnie per 
premere sul presidente. L'An
gola divide il Congresso dal
la Casa Bianca: la proposta 
di abrogazione dell'emenda
mento Clark die dal 1976 im
pedisce gli aiuti americani al 
gruppo antigovernativo ango
lano della UNITA è stata re
spinta in Senato. L'Angola di
vide la stessa compagine go
vernativa: la nuova destra del 
senatore Helrns contro il sot
tosegretario di Stato Chester 
Crocker e gli intellettuali del
la Georgetown University. La 
Angola infine divide gli USA 
e l'Europa: due incontri, a 
Londra e Roma, hanno evi
denziato che la linea reaga-
niana non è gradita a Bonn, 
Parigi e Londra. 

In queste contraddizioni la
vora con abilità, tenacia e 
non senza successo l'uomo che 
ho di fronte. E* Paulo Teixei-
ra Jorge. ministro degli Este
ri della Repubblica popolare 
di Angola, appena rientrato 
da New York e Bruxelles e 
già su! piede di partenza per 
l'Europa. 

Ha colpito — gli dico subi
t o — i l successo della vostra 
iniziativa diplomatica verso 
gli Stati Uniti, le contraddizio
ni che avete saputo far emer
gere e in particolare quella 
tra ri mondò economico e la 
amministrazione Reagan. In
somma l'uso del petrolio co
me arma sta dando risultati. 

« Se gli USA pensano di met
tere in atto una diplomazia 
bellicosa e iniziatile destabi
lizzanti. è normale che il go
verno angolano prenda misu
re negative per gli interessi 
dette compagnie americane. 
E questo vale sia per gli Sta
ti Uniti che per altri paesi. 
Noi tuttavia vogliamo conti
nuare od operare con queste 
compagnie sulla base dei con
tratti che abbiamo sottoscrit
to*. 

Perché le compagnie sono 
intervenute sull'amministrazio
ne americana? ~ 

*Sono intervenute su Rea
gan perché appunto temono 
per i loro interessi e anche 
perché ci conóscono meglio 
dell'amministrazione america
na*. 

Negli Stati Uniti tuttavia si 
continua a far dipendere la 
normalizzazione dei rapporti 
con l'Angola dalla preventi
va espulsione dei militari cu
bani. 

«I compagni cubani sono 
venuti ad aiutarci su nostra 
richiesta quando eravamo at
taccati da due eserciti rego
lari. L'Occidente, muto, aspet
tava allora l'annientamento 
del MPLA. In Occidente que
sta invasione pareva natura
le, mentre curiosamente non 
pareva naturale l'aiuto forni
toci da paesi amici*. 

Tu hai dichiarato al Wa
shington Post, un paio di set
timane fa, che una volta fi
nita l'aggressione sudafricana 
e risolto il problema dell'in
dipendenza della Namibia non 
ci sarà più bisogno dell'aiuto 
cubano. Hai addirittura usa
to le parole: « Diremo ai com
pagni cubani: grazie tante, 
ora U vostro aiuto non ci ser
ve più*. 

«Non posso che confermar
lo. Finché la Namibia non sa
rà indipendente, finché il Sud
africa non cesserà la sua ag
gressione i compagni cubani 
resteranno con noi*. 

E' stato rilevato che i cinque 
ordini del giorno che i paesi 
africani e non allineati hanno 
presentato al Consiglio di si
curezza dell'ONU due setti
mane fa per chiedere sanzio
ni economiche e l'isolamento 
diplomatico del Sudafrica sem
bravano fatti apposta per es
sere respinti dai paesi occi
dentali, come poi è avvenuto 
con il veto di USA, Francia e 
Gran Bretagna. 

« Sapevamo fin dall'inizio 
che gli ordini del giorno non 
sarebbero stati approvati, che 
gli occidentali avrebbero op
posto a loro veto. Ma li ab
biamo presentati perché ab
biamo voluto dare una scossa 
al ConsigVo di sicurezza. Ora 
comunque ci sarà la seduta 
straordinaria dell'Assemblea 
generale dell'ONU e là non 
potrà essere utilizzato il di
ritto di veto ». 

Nelle riunioni che fl « grup
po di contatto» (autore del 
piano per i'indipendenza della 
Namibia e composto da USA. 
Gran Bretagna. Canada. Fran
cia e RFT) ha tenuto a Lon
dra (22 aprile) e a Roma (3 
maggio) sono state respìnte 
le proposte della nuova am
ministrazione americana ed è 
stata ribadita la validità del 
vecchio piano noto come riso
luzione 435 del Consiglio di 
sicurezza, cosi come voi vo
levate. Sono tuttavia state in
trodotte alcune nuove richie
ste. 

• La contraddizione di tut
ta questa vicenda è che i 
paesi del gruppo di contat-

II ministro degli Esteri del
l'Angola Paulo Jorge 

to che dovrebbero fare pres
sioni su Pretoria perché met
ta in applicazione la risolu
zione 435 sono gli stessi che 
si onvongono alle sanzioni al 
Sudafrica e, curiosamente, so
no gli stessi che hanno in
teressi in Namibia e Sudafri
ca. D'altra parte è evidente 
a tutti che se Pretoria si 
permette di sfidare la co
munità internazionale è per
ché ha l'appoggio di questi 
stessi paesi. Un altro fatto 
curioso è che con l'ammini-
strazione Reagan sia stata 
rimessa in discussione la ri
soluzione 435 chiedendo che 
prima del cessate il fuoco 
venga elaborata una Costitu
zione. Dico curioso perché 
una tale richiesta non era 
mai stata avanzata dallo 
stesso Sudafrica. Questo ten
tativo americano è ad ogni 
modo fallito ed i cinque, ap
punto nelle riunioni che hai 
citato, sono tornati atta 435 
come base per risòlvere il 
problema namibiano. Ma chie
dono che la risoluzione sia 
" rafforzata " con garanzie 
per i diritti della minoranza. 
Vorrei fare, a questo pro
posito, solo - due riflessioni. 
Se -la minoranza bianca è, 
come anch'essi affermano, 
namibiana, perché stabilire 
garanzie diverse e partico
lari? Perché sono preoccu
pati della minoranza bianca 
in Namibia e non sono affat
to preoccupati della maggio
ranza nera in Sudafrica? 
' Si è già detto dei successi 
che avete ottenuto. Vi ren
dono ottimisti per il futuro? 

« Permettimi di citare il 
presidente' Neto: noi angolani 
— diceva — siamo ottimisti ». 
*~ E' impressione largamente 
diffusa che l'Angola sia non 
solo più presente sulla scena 
internazionale, ma vada viep
più acquistando prestigio e 
riconoscimenti in quanto sog
getto attivo, protagonista. 
delle relazioni internazionali. 

«In questi anni abbiamo 
fatto esperienza. Abbiamo 
consolidato la nostra posizio
ne nel concerto delle nazioni. 
Ci siamo comportati con se
rietà nelle relazioni con tutti 
i paesi. E' grazie a tutto 
questo che oggi svolgiamo un 
ruolo attivo su tutti i pro
blemi internazionali ». 

In questo ambito si parla 
anche di apertura all'Occi
dente. 

«E* erroneo parlare di a-
pertura all'Occidente. E" ve
ro invece che c'è uno svilup
po delle relazioni con i paesi 
dell'Europa occidentale poi
ché il governo angolano ha 
materializzato i principi detta 
sua politica estera che sono 
quelli della solidarietà con 
i movimenti di liberazione na
zionale, della coesistenza pa
cifica, del non allineamento 
e appunto della differenzia-
zior.e delle relazioni interna
zionali. Nello stesso tempo, 
una volta consolidata la no
stra indipendenza e tradotti 
in pratica i principi detta 
nostra politica estera, gli al
tri paesi hanno manifestato 
interesse ad intensificare • le 
relazioni con noi sulla base 
dei vantaggi reciproci. In
somma ci sono stati passi 
simultanei nostri e degli altri 
alla base di questa pia in
tensa espressione dell'Angola 
nel contesto internazionale. 
Ma non bisogna nemmeno 
dimenticare che ci sono an
che interessi economici. È 
questi interessi sono stati la 
forza motrice che ha spinto 
certi paesi verso di noi*. 

Tra gli osservatori presen
ti in questi giorni a Luanda. 
molti dei quali sono in An
gola per la prima volta, si 
è diffusa la favorevole im
pressione per quello che è 
stato definito il vostro « forte 
spirito di indipendenza », men
tre sembra perdere di effi
cacia la falsa immagine che 
in Occidente sì è cercato di 
imporre, dì un MPLA € stru
mento della politica africana 
dell'URSS*. 

« La Repubblica popolare di 
Angola è un paese effettiva-
mente indipendente in rap
porto a qualsiasi potenza. Chi 
decide qui è esclusivamente 
H gorcrno angolano. Lo af
fermo categoricamente». 

Gvido Bimbi 


